
Disegno di legge n. 2426-A

CAMERA DEI DEPUTATI

Conversione in legge del decreto-
legge 31 maggio 2014, n. 83, re-
cante disposizioni urgenti per la
tutela del patrimonio culturale, lo
sviluppo della cultura e il rilancio
del turismo.

N. 1.

ORDINI DEL GIORNO

Seduta del 9 luglio 2014

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 2, comma d)
del decreto in esame prevede che il com-
missario straordinario di cui al comma 1
predispone, entro il 31 dicembre 2014,
d’intesa con la Soprintendenza speciale
per il patrimonio storico, artistico ed et-
noantropologico e per il polo museale
della città di Napoli e della Reggia di
Caserta, con l’Agenzia del demanio e con
il Ministero della difesa, il Progetto di
riassegnazione e di restituzione degli spazi
del complesso della Reggia alla loro de-
stinazione culturale, educativa e museale;

il Ministro della difesa Roberta
Pinotti ha svolto il 14 maggio un sopral-
luogo nella Reggia di Caserta, la cui ala
ovest ospita la Scuola Specialisti dell’Ae-
ronautica Militare. A margine della visita,
la Ministro ha dichiarato che: « L’Aero-
nautica Militare lascerà la Reggia con
tempi e modalità condivise, ma non andrà
via da Caserta ». La Scuola Specialisti
dell’Aeronautica Militare è da decenni
ospitata nell’ala ovest del monumento.



Secondo la Ministro: « Entro breve tempo
la Scuola Specialisti lascerà l’ultimo piano
del palazzo reale, dove sono gli alloggi, che
saranno sistemati in altri spazi, mentre le
aree didattiche resteranno nella Reggia fin
quando non troveremo allocazioni alter-
native »;

la Scuola Specialisti dell’Aeronau-
tica rappresenta un’importante fonte di
lavoro per la città campana oltre che un
elemento di prestigio di cui sarebbe in-
giusto privare Caserta,

impegna il Governo

a mantenere la Scuola Specialisti dell’Ae-
ronautica militare nella città di Caserta
anche utilizzando le strutture del Centro
di Medicina Militare di Caserta, in larga
parte vuoto, oppure una delle caserme
lasciate vuote in città a seguito ai processi
di ristrutturazione e ridimensionamento
delle Forze armate.

9/2426/1. Tofalo, Rizzo, Artini, Basilio,
Corda, Frusone, Paolo Bernini.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame prevede impor-
tanti interventi in ambito culturale e, nello
specifico, con l’articolo 7 è adottato, entro
il 31 dicembre di ogni anno e, per il 2014,
anche in data antecedente, il Piano stra-
tegico « Grandi Progetti Beni culturali », ai
fini della crescita della capacità attrattiva
del Paese;

nel 1999 nella città di Altamura, in
provincia di Bari, durante alcuni scavi in
una cava abbandonata in località Pontrelli,
sono state rinvenute oltre ventimila im-
pronte di dinosauro. La cava insiste su
una roccia calcarea, indicata nel linguag-
gio geologico « Calcare di Altamura »; su
circa 15.000 metri quadrati sono impresse
su un’unica superficie di strato, migliaia di
impronte. Le numerose forme presenti
suggeriscono un indice di diversità biolo-
gica piuttosto elevato e, inoltre, le dimen-

sioni più piccole rispetto a quelle finora
conosciute, rendono il sito di Altamura
unico nel suo genere;

l’unicità di questo ritrovamento ha
reso la zona il sito paleontologico più ricco
e importante d’Europa – che probabil-
mente non ha altri eguali nel resto del
Pianeta –, vista anche l’elevatissima bio-
diversità rilevata che caratterizzava gli
individui presenti contemporaneamente
nello stesso luogo;

le impronte repertate risalgono al
cretacico superiore, tra i 70 e gli 80
milioni di anni fa, quando il clima in
Puglia era di tipo tropicale (caldo umido),
e testimoniano la presenza di oltre due-
cento animali appartenenti almeno a cin-
que gruppi diversi di dinosauri, erbivori e
anche carnivori;

a proposito di tali ritrovamenti, gli
studiosi parlano di una scoperta di impor-
tanza mondiale: le orme sono organizzate
in vere e proprie piste, e sono così ben
conservate da fornire informazioni sull’ap-
parato motorio-scheletrico, la postura e
l’andatura degli animali. Sono arrivate fino
ai giorni nostri, probabilmente, per la pre-
senza, nel terreno paludoso, di tappeti di
alghe che ne hanno permesso la cementa-
zione. Dalla lettura delle impronte, e so-
prattutto dall’analisi delle piste, si evince-
rebbe che si trattava di una tranquilla zona
di pascolo per grandi erbivori;

una volta fatta tale scoperta, c’è
stato un grande interesse per l’intera zona:
nei primi 2 anni sono arrivati ad Altamura
migliaia di visitatori ma poi, lentamente, i
proprietari della cava hanno deciso di
chiudere l’ingresso al pubblico per man-
canza di servizi e dotazioni di sicurezza.
Tale decisione ha comportato una grave
perdita sia per tutti coloro che avrebbero
voluto visitare il sito e non hanno potuto
farlo, sia per lo stato di conservazione
delle impronte, che continuano a degra-
darsi a causa degli agenti atmosferici
ostili;

la situazione, però, è resa ancora
più complicata da ulteriori circostanze: il
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terreno della cava è di proprietà privata e
non si è ancora riuscito a trovare un
accordo definitivo e soddisfacente con le
istituzioni pubbliche. L’intera area copre
175 mila metri quadri, e la superficie in
cui le impronte sono state rilevate è di 15
mila metri quadri;

uno degli ostacoli maggiori è det-
tato dalla difficoltà di riuscire a quantifi-
care il valore del sito; la stessa società che
ne detiene la proprietà, alcuni anni fa ha
proposto una perequazione urbanistica
con il comune di Altamura di 8 milioni di
euro, per trasformare un terreno della
società da agricolo a edificabile con fab-
bricati che abbiano una cubatura equiva-
lente a un valore di 8 milioni di euro. Il
comune non ha accettato, ma non è an-
cora stata trovata la giusta formula per
salvaguardare il sito di Cava Pontrelli;

dal 1999 ad oggi, l’interesse di
molti cittadini verso il sito è confluito
nell’imprescindibile esigenza di dare un
apporto diretto per difendere l’importante
area paleontologica, per effettuare prima
possibile un’ulteriore e accurata ricogni-
zione dello stato dei luoghi, con l’assoluta
urgenza di tutelare e salvaguardare la
paleo-superficie;

anche le istituzioni hanno inoltre
sempre confermato il loro interesse alla
risoluzione del problema, che ha avuto, in
primis, come ostacolo principale la que-
stione relativa alla proprietà nelle mani di
una società privata,

impegna il Governo

cogliendo l’opportunità data dal provvedi-
mento teso ad individuare beni o siti di
eccezionale interesse culturale e di rile-
vanza nazionale per i quali sia necessario
e urgente realizzare interventi organici di
tutela, riqualificazione, valorizzazione e
promozione culturale, anche a fini turi-
stici, a valutare l’opportunità di far rien-
trare il sito di Cava Pontrelli nell’elenco
dei luoghi da tutelare e qualificare.

9/2426/2. Ventricelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 31 maggio 2014,
n. 83, recante « Disposizioni urgenti per la
tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo
della cultura e il rilancio del turismo »,
prevede importanti interventi in ambito
culturale e contiene alcune norme di in-
teresse per il commercio sulle aree pub-
bliche e per le attività ricettive;

nello specifico, l’articolo 4 del prov-
vedimento in esame prevede il potenzia-
mento del potere di revoca da parte delle
amministrazioni locali e delle soprinten-
denze di concessioni e autorizzazioni non
più compatibili con le esigenze di tutela e
fruizione dei siti culturali. A tal fine si
introduce un criterio selettivo in base al
quale è possibile limitare il numero dei
titoli autorizzatori nel caso (tra gli altri) di
esigenze di salvaguardia del patrimonio
culturale, prevedendo:

l’avvio di procedimenti di riesame
(ex articolo 21-quinquies della legge 241
del 1990 – Revoca del provvedimento per
sopravvenuti motivi di interesse pubblico)
delle autorizzazioni e concessioni di suolo
pubblico non compatibili con le esigenze
di cui sopra, anche in deroga a eventuali
disposizioni regionali attuative del dispo-
sto di cui all’articolo 28, commi 12-14, del
decreto legislativo 114 del 1998;

la possibilità di derogare ai criteri
per il rilascio e il rinnovo della conces-
sione dei posteggi per l’esercizio del com-
mercio su aree pubbliche previsti dalla
Intesa in sede di Conferenza unificata del
5 luglio 2012. La deroga va a colpire, in
particolare, l’articolo 8, lettera b), della
predetta Intesa, in base al quale le con-
cessioni di posteggio scadute dopo la data
di entrata in vigore del decreto legislativo
59 del 2010 (8 maggio 2010) e già proro-
gate per effetto dell’articolo 70, comma 5,
del medesimo decreto fino alla data del-
l’intesa, sono ulteriormente prorogate fino
al compimento di sette anni dalla data di
entrata in vigore del medesimo decreto
legislativo (quindi fino all’8 maggio 2017);
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tale norma stabilisce, inoltre, che
se non risulta possibile rilocalizzare l’eser-
cizio in un’area alternativa equivalente in
termini di potenziale remuneratività, al
titolare è corrisposto un indennizzo nel
limite massimo di un dodicesimo del ca-
none annuo dovuto;

il decreto, pur sottolineando l’ur-
genza delle disposizioni per la tutela del
patrimonio culturale e per lo sviluppo
della cultura e il rilancio del turismo, non
specifica come individuare le città interes-
sate ai suddetti procedimenti,

impegna il Governo

cogliendo l’opportunità data dal provvedi-
mento teso ad individuare beni o siti di
eccezionale interesse culturale e di rile-
vanza nazionale per i quali sia necessario
e urgente realizzare interventi organici
relativi al commercio sulle aree pubbliche
e per le attività ricettive, a definire i criteri
secondo i quali determinati luoghi e città
saranno interessati ai già illustrati proce-
dimenti.

9/2426/3. Albini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame presenta
disposizioni urgenti per la tutela del pa-
trimonio culturale ed il rilancio del turi-
smo;

oltre a norme di carattere generale
alcuni articoli del testo sono dedicati ad
interventi di siti specifici quali la Reggia di
Caserta e l’area di Pompei;

nel corso del dibattito in Commis-
sione sono state presentate numerose pro-
poste emendative, relative alla salvaguar-
dia ed alla valorizzazione della Via Fran-
cigena, dichiarate inammissibili per estra-
neità di materia;

la Via Francigena rappresenta oggi
uno degli itinerari storici e culturali più
importanti d’Europa il cui percorso, fis-

sato intorno al 990 dall’arcivescovo Sige-
rico in ottanta tappe e conservato in un
documento storico alla British Library di
Londra, parte da Canterbury e arriva a
Roma;

il tracciato della Via Francigena,
nato come arteria di commercio, di pel-
legrinaggio e di scambio culturale ed eco-
nomico, tocca in Italia numerose regioni:
Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Ligu-
ria, Emilia-Romagna, Toscana e Lazio;

nel dicembre del 2004 il Consiglio
d’Europa ha dichiarato la Via Francigena
« Grande itinerario culturale del Consiglio
d’Europa » ai sensi della risoluzione (98) 4,
adottata dal Comitato dei Ministri il 17
marzo 1998;

non va poi dimenticato che il per-
corso, nato come itinerario religioso e
divenuto nel tempo un percorso ricco di
arte, cultura e paesaggio, rappresenta oggi
una opportunità strategica per una tipo-
logia di turismo non invasivo, compatibile
con le risorse indigene, attento all’am-
biente e capace di strutturarsi in flussi
omogenei lungo un vasto arco temporale;

sono infatti circa 800.000 i poten-
ziali visitatori annui: pellegrini in primo
luogo attirati dai luoghi spirituali e reli-
giosi presenti lungo il percorso (la Via
Francigena si inserisce infatti nell’ambito
delle tre « peregrinationes maiores »), ma
anche dal turismo enogastronomico e so-
prattutto sportivo;

sono conseguentemente necessari
interventi strutturali per la messa in si-
curezza del tracciato, per la mobilità dolce
(biciclette, passeggiate a piedi e a cavallo),
la predisposizione di una segnaletica effi-
ciente e visibile e la presenza di strutture
ricettive adeguate;

recentemente anche il Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
Dario Franceschini, ha dichiarato: « La via
Francigena attraversa tante realtà. È un
bellissimo progetto europeo che unisce,
che attraversa paesi, regioni, città. Noi
abbiamo grande bisogno di iniziative che
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culturalmente uniscano. È una straordi-
naria opportunità per il turismo italiano,
che deve uscire dai tradizionali itinerari e
deve moltiplicare la sua offerta. Io credo
molto in questo settore per le possibilità
che ha »;

in questi anni la Via Francigena è
stata oggetto di alcuni interventi pubblici,
a partire dalla legge 7 agosto 1997, n. 270,
concernente il piano degli interventi di
interesse nazionale relativi a percorsi giu-
bilari e pellegrinaggi in località al di fuori
del Lazio, varata in occasione del Giubileo
del 2000. Vanno poi ricordati i progetti di
recupero intrapresi dal Governo Prodi II,
come quello promosso dal Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali e
relativo a una mappatura dei prodotti
agroalimentari e delle strutture agrituri-
stiche lungo l’itinerario, e quello che ha
dotato alcuni tracciati originari presenti
sul territorio italiano (972 chilometri) di
una segnaletica adeguata (circa 6.000 car-
telli, uno ogni 500 metri). A queste ini-
ziative vanno poi aggiunti gli interventi
promossi dagli enti locali territoriali, ai
differenti livelli istituzionali, come i finan-
ziamenti stanziati dalla regione Toscana e
dalla regione Lazio;

è quindi urgente l’approvazione di
una normativa specifica ed organica sul-
l’intera Via Francigena. Una normativa
finalizzata a elevare la fruibilità dell’intero
itinerario attraverso la corretta manuten-
zione, la conservazione e il recupero del
patrimonio esistente, la messa in sicurezza
del tracciato, la valorizzazione di strutture
ricettive e un’adeguata informazione pro-
mozionale. Una normativa i cui obiettivi
prioritari siano quelli di mettere in rete un
patrimonio diffuso che necessita di essere
collegato sinergicamente da un percorso
storico – culturale – turistico per essere
efficacemente valorizzato e rilanciato,
creando al tempo stesso nuova ricchezza e
nuove opportunità di crescita socio-econo-
mica e di occupazione qualificata,

impegna il Governo

a riconoscere l’antico percorso ita-
liano della Via Francigena quale risorsa

culturale, ambientale e turistica di prima-
ria valenza pubblica nazionale;

a promuovere, con norme specifiche,
finanziamenti pubblici adeguati e proto-
colli d’intesa finalizzati fra soggetti privati
ed enti territoriali interessati, la tutela, la
valorizzazione dalla Via Francigena, attra-
verso interventi di recupero, manuten-
zione e promozione del patrimonio stori-
co-culturale, spirituale e ambientale e di
riqualificazione del patrimonio ricettivo
esistente.

9/2426/4. Dallai, Fregolent, Mazzoli,
Mongiello, Senaldi, Zanin, Terrosi,
Maestri; Cenni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame presenta
disposizioni urgenti per la tutela del pa-
trimonio culturale ed il rilancio del turi-
smo;

è presente da anni nel nostro paese
« Res Tipica », l’associazione costituita dal-
l’Anci (Associazione Nazionale Comuni
Italiani) e dalle associazioni nazionali delle
Città d’Identità per la promozione e la
valorizzazione del patrimonio enogastro-
nomico, ambientale, culturale e turistico
dei comuni aderenti;

sono circa 2000, in tutta Italia, i
comuni aderenti alle Associazioni delle
Città di Identità (che vanno dai prodotti
agroalimentari come il vino o l’olio o ai
manufatti tipici come la ceramica);

le Associazioni delle Città di Iden-
tità, soprattutto negli ultimi anni caratte-
rizzati da una forte diminuzione degli
investimenti pubblici, hanno assunto oggi
ruolo fondamentale nelle politiche di pro-
mozione dei territori, proponendosi come
strumento di progettualità e di attrazione
di investimenti per realizzare occasioni,
eventi e progetti di marketing territoriale
che permettano ad un singolo territorio o
più territori di un’area omogenea di con-
dividere una strategia comune nella
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difesa della cultura, della storia, delle
origini, del territorio, del paesaggio e delle
loro specificità produttive;

il turismo tematico culturale ed
enogastronomico, infatti, come anche rile-
vato nel Piano strategico per lo sviluppo
del turismo « Turismo Italia 2020 », è un
asset in ascesa tra i trend socio – econo-
mici che influenzano la domanda turistica
globale, distintivo dell’offerta italiana;

va inoltre rimarcato che tra pochi
mesi verrà inaugurato « Expo 2015 »:
evento unico che avrà al centro il tema
globale del cibo, della sua produzione,
delle sfide legate alla sicurezza alimentare,
e che rappresenta un’occasione rilevantis-
sima anche per promuovere una vetrina
globale del patrimonio italiano di territori,
peculiarità ambientali e culturali e varietà
agro alimentaria veicolare un sistema di
itinerari turistici articolati intorno alla
rete dell’ospitalità italiana;

è quanto mai necessario superare
la frammentazione della promozione e
strutturazione dell’offerta attraverso l’in-
centivazione di progetti nazionali di eccel-
lenza legati direttamente alle produzioni
per rafforzare l’attrattività dell’Italia come
destinazione turistica per la fruizione del
suo patrimonio culturale;

alla luce di quanto esposto appare
quindi evidente come un riconoscimento
del ruolo delle Associazioni delle Città di
Identità possa capitalizzare la loro capa-
cità di gestione e di programmazione nella
valorizzazione e promozione del patrimo-
nio culturale italiano;

nello specifico riconoscere le Asso-
ciazioni delle Città d’Identità come attori
proattivi della promozione dei territori e
delle eccellenze culturali ed enogastrono-
miche locali, considerata la crisi generale
del comparto e la prossima organizzazione
di EXPO 2015, significherebbe:

riconoscere un segmento strategico
dell’offerta culturale italiana, quale attrat-
tore turistico imprescindibile nella pro-

grammazione delle attività di fruizione dei
patrimonio culturale;

coinvolgere nelle attività di piani-
ficazione nazionale direttamente i terri-
tori, non ultime le aree marginali, ricono-
scendo l’efficacia di una programmazione
sostenibile che parte dal basso volta a
valorizzare le peculiarità tematiche delle
comunità locali;

mettere a sistema le azioni di pro-
grammazione e valorizzazione dell’eccel-
lenza culturale, ambientale ed enogastro-
nomica italiana, motrice di flussi turistici
importanti anche negli itinerari di frui-
zione del patrimonio culturale italiano;

capitalizzare una rilevante espe-
rienza nella promozione territoriale, delle
buone pratiche amministrative nel conte-
sto dell’attrattività turistica e della pro-
mozione culturale,

impegna il Governo

ad emanare un provvedimento che rico-
nosca ed individui giuridicamente, secondo
le linee guida e le finalità espresse in
premessa, le Associazioni nazionali delle
Città d’Identità, quali associazioni costi-
tuite allo scopo di svolgere attività di
promozione e valorizzazione dei territori e
dei relativi prodotti culturali, ambientali
ed enogastronomici.

9/2426/5. Cenni.

La Camera,

premesso che:

da molti anni, con passione e fa-
tica, in diverse realtà locali del nostro
Paese sono sorti luoghi di raccolta ed
esposizione di materiali legati alla tradi-
zione contadina e alla cultura materiale.
Spesso sono piccole o piccolissime realtà
museali sostenute con risorse di tempo ed
economiche dei privati conduttori e tro-
vano ragione nella loro esistenza per l’in-
teresse didattico che riesce a mobilitare

— 6 —



una minima fruizione da parte delle
scuole del territorio;

c’è il rischio che tali presidii sparsi
nel territorio nazionale possano, nel
tempo, non reggere i costi del loro man-
tenimento e in un prossimo futuro restare
inoperosi o, peggio, disperdere i materiali
e le testimonianze raccolte;

l’educazione al rispetto ambientale,
alla storia del territorio, ai segni lasciati
dalla popolazione umana, al rapporto con
la fauna e la flora nelle diverse zone non
possono fare a meno di questi presidii e lo
Stato non può lasciare alla precarietà di
un impegno personale il mantenimento di
una rete che può diventare (ma solo in
quanto rete) struttura portante di percorsi
di turismo scolastico e, più in generale, di
turismo della conoscenza;

favorire il passaggio dei diversi pre-
sidii locali, dei luoghi della memoria, a
una moderna rete, gestita in modo uni-
forme secondo criteri di approccio didat-
tico interattivo, significa favorire il pas-
saggio da un costo puro a risorsa capace
di recuperare, almeno in parte, i costi del
suo mantenimento;

è interesse manifesto del Governo
promuovere ed incentivare tutti gli stru-
menti utili a salvaguardare il territorio e
favorire il turismo culturale ed ambien-
tale;

con il decreto-legge in esame si
inseriscono norme utili a raggiungere si-
stemi di efficacia ed efficienza in ambito
turistico ed ad incentivare lo sviluppo di
attività legate alla promozione della cul-
tura e dell’ambiente;

gli ecomusei possono rappresentare
un nuovo modello di eccellenza per la
promozione e valorizzazione del patrimo-
nio culturale ed ambientale del nostro
Paese,

impegna il Governo

compatibilmente con le risorse economi-
che ed i vincoli di finanza, a porre in

essere tutti gli strumenti utili ad avviare
l’iter per l’istituzionalizzazione degli eco-
musei e la costituzione di una rete strut-
turata legata ad essi.

9/2426/6. Moscatt, Albanella.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del presente disegno di
legge introduce un regime fiscale agevolato
di natura temporanea, sotto forma di
credito d’imposta, in favore delle persone
fisiche e giuridiche che effettuano eroga-
zioni liberali in denaro per interventi a
favore della cultura e dello spettacolo;

durante l’esame in sede referente è
stato previsto al comma 2 dell’articolo 1
che il credito di imposta è riconosciuto
anche ove le erogazioni sono destinate ai
soggetti concessionari o affidatari dei beni
culturali pubblici;

i Teatri di tradizione, grazie alle
loro profonde radici storiche e ai compiti
di interesse pubblico che svolgono, rap-
presentano una rete culturale e produttiva
che si estende in tutto il Paese. La spe-
cialità di queste istituzioni, la storia ed il
rilievo dell’attività svolta, incidono positi-
vamente sui valori culturali, civili e sociali
della comunità e sull’economia locale, gra-
zie anche all’indotto e ai positivi riflessi
sul commercio,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa, anche di
tipo normativo, volta a far rientrare pie-
namente nell’ambito del regime fiscale
agevolato di cui all’articolo 1 le erogazioni
liberali a favore dei Teatri di tradizione, in
qualità di enti o istituzioni pubbliche che,
senza scopo di lucro, svolgono esclusiva-
mente attività nello spettacolo ovvero
come soggetti concessionari o affidatari
dei beni culturali pubblici.

9/2426/7. Fontanelli.
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La Camera

premesso che:

per « patrimonio culturale immate-
riale » si intende quell’insieme di pratiche
sociali, rappresentazioni folcloristiche,
espressioni orali, arti dello spettacolo e
artigianato tradizionale, che contribui-
scono a valorizzare l’identità dei popoli, a
trasmettere il senso di continuità e a
favorire il rispetto della diversità culturale
e della creatività umana;

è stata istituita un’apposita Con-
venzione UNESCO per la Salvaguardia del
patrimonio culturale immateriale, appro-
vata il 17 ottobre 2003 dalla Conferenza
Generale dell’UNESCO, entrata in vigore il
30 aprile 2006 e ratificata dall’Italia il 27
settembre 2007 con la legge n. 167;

lo scopo della Convenzione, nego-
ziata tra i 190 Paesi membri dell’UNESCO,
è quello di rafforzare e istituzionalizzare il
sistema di protezione delle espressioni co-
siddette « intangibili »;

per ciascuno dei vari ambiti delle
tradizioni orali e immateriali, l’UNESCO
propone programmi specifici di salvaguar-
dia, incoraggiando gli artisti, gli enti pub-
blici e le associazioni non governative a
identificare e promuovere tale ricchezza;

la lista rappresentativa del patri-
monio culturale immateriale consiste di
un elenco attraverso il quale l’UNESCO
garantisce visibilità agli elementi di cultura
immateriale. È entrata in vigore nel 2008
con l’incorporazione dei 90 elementi già
inseriti nel precedente programma di Pro-
clamazione dei capolavori del patrimonio
orale e immateriale dell’umanità;

gli elementi italiani che rientrano
nella lista rappresentativa sono: l’Opera
dei pupi siciliani, il Canto a tenores dei
pastori della Sardegna, i liutai di Cremona
e la dieta mediterranea;

dal 2013 si è andata ad aggiungere
anche la Rete delle grandi macchine a
spalla, un’associazione che include quattro
feste religiose cattoliche: la Macchina di

Santa Rosa di Viterbo, la Festa dei Gigli di
Nola, la Varia di Palmi e la Faradda di li
Candareri di Sassari;

la legge 20 febbraio 2006, n. 77,
recante misure speciali di tutela e frui-
zione dei siti italiani di interesse culturale,
paesaggistico e ambientale, inseriti nella
« lista del patrimonio mondiale », posti
sotto la tutela dell’UNESCO, include mi-
sure di sostegno economico, rivolte però al
solo patrimonio materiale dell’umanità;

il decreto-legge 3 ottobre 2013,
n. 91, sui 49 Siti italiani patrimonio mon-
diale UNESCO, ha modificato la citata
legge n. 77 del 2006, per poter ampliare gli
utilizzi delle risorse anche per progetti
generali di « riqualificazione e valorizza-
zione », superando i precedenti vincoli,

impegna il Governo

a dimostrare che il patrimonio cul-
turale immateriale – esposto ad alto ri-
schio di estinzione – è da ritenersi a tutti
gli effetti un bene culturale, dunque me-
ritevole di tutela e di valorizzazione da
parte della Repubblica secondo i dettami
del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio di cui al decreto legislativo n. 42 del
2004;

ad approvare disposizioni affinché
rientrino nelle misure di difesa e fruizione
dei siti italiani di interesse culturale, pae-
saggistico e ambientale anche i siti del
patrimonio immateriale, attraverso la mo-
difica della legge 20 febbraio 2006, n. 77;

a predisporre l’utilizzo il Fondo per
la salvaguardia del patrimonio culturale
immateriale, costituito da contributi degli
Stati contraenti, da fondi stanziati dalla
Conferenza generale dell’UNESCO e da
versamenti, donazioni o lasciti;

ad assumere iniziative per incremen-
tare le risorse assegnate al Fondo, anche
in accordo con le Regioni;

a finanziare progetti per mantenere e
migliorare le eccellenze immateriali, fonti
di coesione sociale ma anche vettori di
sviluppo sostenibile a livello mondiale;

— 8 —



a realizzare percorsi di formazione
per le nuove generazioni al fine di diffon-
dere la conoscenza dei siti del patrimonio
immateriale e la consapevolezza del loro
valore, con la partecipazione di comunità,
gruppi e organizzazioni non governative;

ad adottare i provvedimenti necessari
a garantire il sostegno dei soggetti che già
lavorano nell’ambito delle espressioni
folklorico-identitarie e che contribuiscono
a conservarne la memoria storica.

9/2426/8. Mazzoli, Manfredi, Giovanna
Sanna, Battaglia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del decreto-legge in
corso di conversione introduce un credito
d’imposta in favore delle persone fisiche e
giuridiche che effettuano erogazioni libe-
rali in denaro per interventi a sostegno
della cultura e dello spettacolo;

i contribuenti potranno usufruire
di tale credito nella misura del 65 per
cento delle erogazioni effettuate nel 2014
e nel 2015 e nella misura del 50 per cento
per il 2016;

in tal modo, si è previsto un unico
sistema di agevolazioni per le erogazioni
liberali riguardanti i beni culturali, attra-
verso una disciplina unica sia per persone
fisiche che per le persone giuridiche per il
triennio 2014-2016;

tale credito di imposta è previsto
per le sole erogazioni liberali in denaro
effettuate per: a) interventi di manuten-
zione, protezione e restauro di beni cul-
turali pubblici; b) sostegno degli istituti e
dei luoghi della cultura di appartenenza
pubblica; c) realizzazione di nuove strut-
ture, restauro e potenziamento di quelle
esistenti delle fondazioni lirico-sinfoniche
o di enti o istituzioni pubbliche che, senza
scopo di lucro, svolgono esclusivamente
attività nello spettacolo;

nulla è previsto per i contributi
erogati a fondazioni, enti o istituti di
natura privata;

i suddetti enti, fondazioni e istituti
di natura privata fanno parte appieno del
patrimonio culturale nazionale e spesso
detengono beni o archivi di comprovato
interesse pubblico;

sarebbe opportuno intervenire al
fine di agevolare il mecenatismo anche nei
confronti di soggetti privati che però si
ergano a custodi di beni culturali, opere
d’arte, beni archivistici o bibliotecari di
grande importanza per il nostro Paese,

impegna il Governo

a valutare di intraprendere ogni possibile
iniziativa, anche di natura normativa,
volta ad estendere gli sgravi fiscali previsti
dal decreto-legge in esame anche ai con-
tributi erogati a fondazioni, enti e istituti
di natura privata che detengano al loro
interno archivi o beni di comprovato in-
teresse pubblico.

9/2426/9. Santerini.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame, all’arti-
colo 12, comma 3, prevede modifiche al
Codice dei beni culturali e del paesaggio
(in particolare all’articolo 108) finalizzate
alla semplificazione delle procedure in
merito alle riproduzioni di documenti
pubblici;

la sua formulazione ha da subito
comportato equivoci in sede d’interpreta-
zione, tanto che, tra gli altri, lo stesso
Archivio centrale di Stato, nei giorni
scorsi, ha apportato modifiche tariffarie
rilevanti in merito alla riproduzione foto-
grafica dei documenti, per poi tornare
repentinamente sui propri passi;

in una nota del 4 luglio 2014,
l’Archivio di Stato prende atto delle dif-
ficoltà interpretative del decreto-legge in
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esame, sottolineando che lo stesso « si
presta a diverse interpretazioni »;

si legge difatti nella nota che « le
difficoltà interpretative suscitate dal de-
creto sono state rappresentate dalla Dire-
zione generale degli Archivi all’Ufficio le-
gislativo del Ministero, con un quesito di
cui si attende la risposta. Nel frattempo,
l’Archivio centrale dello Stato ritiene op-
portuno mantenere le condizioni già in
uso », tenendo a precisare che la « modi-
fica tariffaria applicata nei giorni scorsi »
sia stata un mero errore,

impegna il Governo

a porre in essere ogni iniziativa volta
favorire la più ampia e libera attività di
studio e di ricerca.

9/2426/10. Sberna, Santerini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, comma 1, del provve-
dimento in esame prevede che il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa
con il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, sentita la Confe-
renza Stato-Regioni, rediga ed addotti un
Piano straordinario della mobilità turi-
stica;

i successivi commi 2 e 3 conten-
gono misure volte alla realizzazione di
circuiti nazionali di eccellenza a sostegno
dell’offerta turistica e del sistema Italia e
di percorsi pedonali, ciclabili e moto tu-
ristici;

la rete di ciclovie nazionali include,
ad oggi, 18.000 km di strade ciclabili, di
cui 10.000 già mappate, 18 itinerari e 50
« ciclovie di qualità » che consentono la
fruizione turistica dei paesaggi e delle città
in bicicletta, un potenziale non sufficien-
temente considerato dalle politiche pub-
bliche;

è necessario, nel contesto del Piano
straordinario della mobilità turistica favo-

rire i progetti di mobilità dolce, con par-
ticolare riferimento allo sviluppo delle
dorsali cicloturistiche che rappresentano
una forma di infrastrutturazione leggera
dalle grandi potenzialità turistiche,

impegna il Governo

a dare priorità alla realizzazione dei pro-
getti di mobilità dolce, con particolare
riferimento alle dorsali cicloturistiche di
dimensione sovra-regionale, che assicurino
il maggior livello di riduzione di emissioni
di CO2, sia nella redazione del Piano
straordinario della mobilità turistica che
nell’applicazione delle misure di cui ai
commi 2 e 3 del citato articolo 11.

9/2426/11. Braga, Bratti, Arlotti, Ma-
riani.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 del provvedimento in
esame definisce l’adozione di un Piano
strategico denominato « Grandi Progetti
Beni culturali », finalizzato alla crescita
della capacità attrattiva del Paese, allo
sviluppo di un settore strategico come
quello turistico e alla tutela del patrimonio
culturale della Nazione, come indicato in
premessa. Il Piano individua beni o siti di
eccezionale interesse culturale e di rile-
vanza nazionale per i quali sia necessario
e urgente realizzare interventi organici di
tutela, riqualificazione, valorizzazione e
promozione culturale. Per l’attuazione de-
gli interventi del Piano strategico « Grandi
Progetti Beni culturali » è autorizzata la
spesa di 5 milioni di euro per il 2014, 30
milioni di euro per il 2015 e 50 milioni di
euro per il 2016;

già in data 27 dicembre 2007 è
stata istituita con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri una Consulta per
gli itinerari culturali, storici e religiosi e
un Comitato scientifico della Consulta,
organo tecnico-operativo con il compito di
deliberare il programma delle attività e
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adottare gli atti di indirizzo. Tramite l’at-
tività dei suddetti organismi, il Ministero
per i beni e le attività culturali ha for-
malmente avviato il Progetto di valorizza-
zione degli itinerari storici, culturali e
religiosi, svolgendo un’azione di impulso e
di coordinamento nei confronti sia degli
interlocutori istituzionali sia delle associa-
zioni di riferimento;

il 9 dicembre 2004 il Consiglio
d’Europa ha dichiarato la Via Francigena
« Grande itinerario culturale del Consiglio
d’Europa » ai sensi della risoluzione (98) 4,
adottata dal Comitato dei Ministri il 17
marzo 1998. L’itinerario è alta espressione
di un turismo non invasivo compatibile
con le risorse indigene, attento all’am-
biente e capace di strutturarsi in flussi
omogenei lungo un vasto arco temporale,

impegna il Governo:

ad attivarsi per lo stanziamento di
risorse finalizzate a completare l’indivi-
duazione del percorso denominato « Via
Francigena », quale itinerario storico, cul-
turale e religioso;

a realizzare una segnaletica completa
e uniforme che consenta di percorrere
l’itinerario, anche a piedi, nell’intero ter-
ritorio italiano;

a istituire presso lo stesso Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo un gruppo di lavoro tecnico pre-
sieduto dal Ministro o dal Sottosegretario
a ciò delegato, e composto dal Presidente
dell’associazione europea delle vie Franci-
gene con funzioni di vicepresidente, dal
direttore generale competente del Mini-
stero, dai direttori regionali del Ministero
dei territori coinvolti, da un rappresen-
tante ciascuno delle regioni interessate,
nonché da sei esperti di comprovata espe-
rienza in materia. I componenti sono de-
signati con decreto del Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo che ne
assicura il coordinamento con la Consulta
per gli itinerari storici, culturali e religiosi
di cui al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 27 settembre 2007. La

partecipazione al suddetto gruppo di la-
voro tecnico non comporta alcun com-
penso, né indennità o rimborso e non
comporta, a qualsiasi titolo, nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica;

a definire attraverso l’operato del
gruppo di lavoro l’elaborazione di una
proposta di itinerario sull’intero territorio
nazionale, nonché un piano generale (ma-
ster plan) nazionale, entro 180 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto in esame. La pro-
posta e il master plan sono approvati,
entro i successivi 60 giorni, con decreto del
Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, d’intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome.

9/2426/12. Terrosi.

La Camera:

premesso che:

il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo ha pubblicato nel
corso del 2007 10 bandi mettendo a con-
corso 920 posti totali per differenti profili
di funzionario (ex qualifica funzionale C1,
oggi III area prima fascia);

questi concorsi erano rivolti a ri-
qualificare esclusivamente il personale in-
terno. Fra questi il concorso bandito con
decreto del 24 luglio 2007 e pubblicato con
circolare n. 183/2007, avente ad oggetto
« Passaggi tra le aree ex articolo 15 CCNL
1998/2001 – Bando Informatico ». Con
decreto direttoriale firmato in data 20
dicembre 2012 dal direttore generale del
Ministero, sono state approvate le gradua-
torie regionali di merito e la nomina dei
candidati risultati vincitori;

in totale, se consideriamo tutti i
posti messi a concorso e riservati al per-
sonale interno nel 2007, delle 920 unità
previste ad oggi ne sono state assunte solo
460 come prima istanza, creando una
notevole disparità di trattamento fra vin-
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citori assunti subito e quelli fino ad oggi
sospesi ed in attesa;

nel frattempo sono stati banditi altri
concorsi riservati a personale esterno ma
nessun concorso per informatici, restau-
ratori – conservatori, esperti in comuni-
cazione, profili per i quali si registra una
carenza cronica di personale che in alcuni
casi paralizza interi settori;

l’assunzione dei vincitori dei con-
corsi interni verrebbe effettuata a costo
zero perché a causa del blocco del turn
over e degli scatti dei contratti, i firmatari
dei nuovi contratti hanno ricevuto solo
l’adeguamento giuridico della qualifica ma
non quello economico sia per tutto il 2013
e per l’intera annualità 2014;

le osservazioni di cui sopra sono in
linea con quanto stabilito dal presente
decreto, in particolare con le disposizioni
contenute all’articolo 15 del decreto-legge
in esame, recante misure urgenti per il
personale del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo;

tale norma, infatti, reca disposi-
zioni necessarie ed urgenti per « assicurare
l’espletamento delle finzioni di tutela, frui-
zione e valorizzazione del patrimonio cul-
turale » ed a tale scopo favorisce, al
comma 1, la proroga del comando al
personale che presta servizio presso il
Ministero, ed al comma 2 le procedure di
mobilità interna alle amministrazioni dello
Stato, secondo quanto previsto dal decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in par-
ticolare per sopperire a carenze di perso-
nale impiegati nel settore dei beni culturali
e paesaggistici e per prevenire l’insorgere
di situazioni emergenziali e garantire
un’efficace azione di tutela e valorizza-
zione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere lo
scorrimento delle graduatorie dei vincitori
dei concorsi interni, citati in premessa, del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo dando così attuazione alle

disposizioni inerenti la mobilità del per-
sonale della PA. Ed in coerenza con il
principio sancito dall’articolo 97 della Co-
stituzione.

9/2426/13. Di Lello.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 dispone l’introduzione
di un nuovo strumento di pianificazione
strategica, denominato « Grandi Progetti
Beni culturali » mediante il quale, ogni
anno, vengono individuati quei beni o siti
di eccezionale interesse culturale e di
rilevanza nazionale, per i quali sia neces-
sario e urgente realizzare interventi orga-
nici di tutela, riqualificazione, valorizza-
zione e promozione culturale, anche a fini
turistici;

per attuare tali interventi è previ-
sta, per il triennio 2014-2016, un’apposita
autorizzazione di spesa, utilizzando l’in-
tero accantonamento relativo al Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo previsto dalla legge n. 147 del
2013 (legge di stabilità 2014), mentre a
partire dal 1o gennaio 2017 al Piano è
destinata una percentuale univoca della
quota delle risorse per infrastrutture ri-
servata a investimenti in favore dei beni
culturali e non più da individuare in
misura massima fino al 3 per cento, come
da normativa vigente;

i beni che saranno individuati nel-
l’ambito del Piano Grandi Progetti sono di
proprietà degli enti locali, i quali dovranno
pertanto, probabilmente, prevedere quote
di cofinanziamento per gli interventi pre-
visti;

i vincoli derivanti dal patto di sta-
bilità a carico degli enti locali rischiano di
ridurre l’impatto positivo derivante dal
Piano in questione, perché potrebbero di
fatto impedire di utilizzare le risorse de-
stinate al possibile cofinanziamento degli
interventi di riqualificazione, valorizza-
zione e promozione culturale, pena lo
sforamento del patto stesso,
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impegna il Governo

a valutare, nel rispetto delle compatibilità
di finanza pubblica, l’opportunità di adot-
tare misure idonee ad escludere gli inter-
venti di cofinanziamento degli enti locali
sui propri beni finanziati ai sensi del
Piano « Grandi Progetti Beni culturali »,
dai limiti del Patto di stabilità interno
degli enti interessati, per la quota di
rispettiva competenza.

9/2426/14. Manzi, Cominelli, Malisani,
Malpezzi, Narduolo, Rampi.

La Camera,

premesso che:

la raccolta in formato open data e
la distribuzione libera, in via telematica,
dei dati relativi al patrimonio storico,
artistico ed etno-antropologico costituisce
un importante strumento di promozione
dei flussi turistici nella penisola, orientan-
doli anche verso aree territoriali oggi an-
cora non pienamente valorizzate, pur in
presenza di significative ricchezze cultu-
rali;

essa consente, inoltre, alla cittadi-
nanza la piena conoscibilità dell’entità e
distribuzione di tale patrimonio, agevo-
lando forme di controllo civico diffuso atto
a tutelarne la migliore conservazione,

impegna il Governo

a realizzare, in collaborazione con i sog-
getti interessati e in ottemperanza alle
norme del Codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005 n. 82, una piattaforma Open Data,
interconnessa con la banca dati « dati.go-
v.it », in cui siano catalogati i dati concer-
nenti il patrimonio storico, artistico ed
etno-antropologico italiano, prevedendo la
possibilità per gli utenti di scaricarli e a
creare tale piattaforma possibilmente uti-
lizzando piattaforme che già esistono.

9/2426/15. Catalano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, con-
cernente disposizioni urgenti per la tutela
del patrimonio culturale, lo sviluppo della
cultura e il rilancio del turismo, interviene,
mediante il comma 4 dell’articolo 11, per
prorogare il termine per l’esercizio della
delega in tema di siti, guide turistiche e
relative specifiche abilitazioni, in riferi-
mento all’articolo 3 della legge n. 97 del
2013 (Legge europea 2013) in materia di
libera prestazione dell’attività di guida
turistica e validità dell’abilitazione alla
medesima professione, conseguita da un
cittadino dell’Unione europea in un altro
stato membro;

la suddetta disposizione – di cui
all’articolo 3 della Legge europea 2013 –
mirava a dare una risposta nell’ambito
della procedura di precontenzioso EU Pi-
lot 4277/12/MARK, con cui la Commis-
sione europea contestava al nostro Paese
l’incompatibilità della legislazione interna,
caratterizzata da rilasci di abilitazioni re-
gionali e non nazionali per l’esercizio della
professione di guida turistica, in contrasto
con la direttiva europea relativa a servizi
e mercato interno; tuttavia, tale norma ha
sollevato notevoli problemi applicativi e
forti contestazioni, fatte proprie da un
ampio arco di forze parlamentari;

il comma 4 dell’articolo 11 del
provvedimento in esame ha lo scopo, dun-
que, di risolvere parte delle criticità di tale
norma e, come si evince dalla relazione
governativa del medesimo provvedimento,
l’intento è quello di superare le lacune
della norma della Legge europea 2013, in
quanto essa « si limita a demandare a un
apposito decreto ministeriale la sola indi-
viduazione dei siti di particolare interesse
storico, artistico o archeologico per i quali
occorre una specifica abilitazione, senza
provvedere alla necessaria disciplina di
tale specifica abilitazione, né per quanto
riguarda i contenuti professionali minimi
richiesti, né per quanto riguarda la rego-
lazione della procedura per il rilascio
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dell’abilitazione e l’individuazione dell’au-
torità competente »;

a tale scopo il comma 4 dell’arti-
colo 11 completa la norma di rinvio al
decreto ministeriale comprendendo, tra i
contenuti di tale decreto, anche la disci-
plina del procedimento di rilascio della
speciale abilitazione, in linea con quanto
previsto dal diritto europeo e con la legi-
slazione interna di altri Paesi dell’Unione
(in particolare la Francia, dove si distingue
nettamente la figura della guida turistica
da quella di mero accompagnatore turi-
stico);

in un Paese come l’Italia a pecu-
liarissima vocazione di turismo culturale,
la liberalizzazione nello spazio europeo
dell’esercizio dell’attività di guida turistica
è accordabile solo se e in quanto vengano
salvaguardati i livelli minimi di professio-
nalità nell’esercizio dell’attività, atti a ga-
rantire adeguati parametri qualitativi di
valorizzazione e fruizione del nostro
straordinario patrimonio culturale;

occorre scongiurare l’ipotesi che
cittadini europei che abbiano ottenuto
l’abilitazione in uno Stato membro, senza
ulteriori autorizzazioni o abilitazioni per
operare sul territorio nazionale, possano
concorrere al ribasso, con il rischio di
svalutare le professionalità già acquisite
dalle guide turistiche operanti nei nostri
territori, in particolare nei siti individuati
di particolare interesse storico, artistico o
archeologico,

impegna il Governo

a completare il necessario adeguamento
della disciplina in materia di professione
di guide turistiche alla normativa europea,
non solo mediante il previsto decreto di
attuazione di cui al comma 4 dell’articolo
11, ma soprattutto, in considerazione di
un’esigenza oramai indilazionabile, attra-
verso un intervento di riordino comples-
sivo in materia, con una nuova legge da
emanare anch’essa entro il 31 ottobre
2014, che disciplini in maniera organica
tutti gli aspetti della professione di guida

turistica, che salvaguardi le competenze
professionali abilitanti per lo svolgimento
di tali attività, scongiurando danni a un
settore particolarmente rilevante per la
valorizzazione del patrimonio artistico e
culturale italiano e che tuteli e valorizzi le
professionalità già acquisite.

9/2426/16. Iacono, Berlinghieri, Amod-
dio, Giulietti, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca un
complesso di interventi relativi alla tutela
del patrimonio culturale, nonché al sup-
porto dell’accessibilità del settore culturale
e turistico;

in particolare, l’articolo 1, rubri-
cato « ART-BONUS-Credito d’imposta per
favorire le erogazioni liberali a sostegno
della cultura », introduce un regime fiscale
agevolato di natura temporanea, sotto
forma di credito d’imposta, in favore delle
persone fisiche e giuridiche che effettuano
erogazioni liberali in denaro per interventi
a favore della cultura e dello spettacolo;

la misura agevolativa è pensata per
rilanciare l’economia legata alla fruizione
dell’arte e per assicurare la corretta ma-
nutenzione del patrimonio culturale;

tale previsione intende semplifi-
care, per il triennio 2014-2016, il sistema
di agevolazioni per le erogazioni liberali
riguardanti i beni culturali, prevedendo
un’unica disciplina per le persone fisiche e
le persone giuridiche e, così, superando
l’attuale dicotomia che vede la detrazione
del 19 per cento per le prime e la dedu-
zione dalla base imponibile per le seconde;

molti enti senza scopo di lucro
garantiscono una completa accessibilità e
fruizione pubblica ai loro patrimoni e
gestiscono beni dichiarati di particolare
interesse culturale, ai sensi degli articoli
13 e 14 del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, e sottoposti alla disciplina di
cui al decreto stesso;
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l’applicazione della rigorosa disci-
plina contenuta nel decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, che prevede misure di
tutela, conservazione e valorizzazione dei
beni culturali, consente una equiparazione
di tali enti senza scopo di lucro ai « luoghi
e gli istituti della cultura di appartenenza
pubblica »,

impegna il Governo

a intervenire per estendere il beneficio
fiscale di cui all’articolo 1 del decreto-
legge in esame, agli enti che, senza scopo
di lucro, gestiscono beni dichiarati di par-
ticolare interesse culturale, ai sensi degli
articoli 13 e 14 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e sono pertanto sot-
toposti alla disciplina di cui al decreto
stesso.

9/2426/17. Donati, Marco Di Maio, D’In-
cecco.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca un
complesso di interventi relativi alla tutela
del patrimonio culturale, nonché al sup-
porto dell’accessibilità del settore culturale
e turistico;

in particolare, l’articolo 1, rubri-
cato « ART-BONUS-Credito d’imposta per
favorire le erogazioni liberali a sostegno
della cultura », introduce un regime fiscale
agevolato di natura temporanea, sotto
forma di credito d’imposta, in favore delle
persone fisiche e giuridiche che effettuano
erogazioni liberali in denaro per interventi
a favore della cultura e dello spettacolo;

la misura agevolativa è pensata per
rilanciare l’economia legata alla fruizione
dell’arte e per assicurare la corretta ma-
nutenzione del patrimonio culturale;

tale previsione intende semplifi-
care, per il triennio 2014-2016, il sistema
di agevolazioni per le erogazioni liberali
riguardanti i beni culturali, prevedendo

un’unica disciplina per le persone fisiche e
le persone giuridiche e, così, superando
l’attuale dicotomia che vede la detrazione
del 19 per cento per le prime e la dedu-
zione dalla base imponibile per le seconde;

alcune fondazioni private hanno
una connotazione squisitamente non lu-
crativa delle proprie attività e una com-
pleta accessibilità e fruizione pubblica
delle loro iniziative, che di fatto consente
una loro pressoché totale equiparazione ai
« luoghi e gli istituti della cultura di ap-
partenenza pubblica »;

l’impegno di soggetti privati in at-
tività di puro mecenatismo, garantite pe-
raltro da diritti reali di godimento perpe-
tuo da parte degli enti locali, come i
comuni ad esempio, assicura una puntuale
circoscrizione degli effetti agevolativi della
norma senza incidere pesantemente sulle
entrate fiscali pubbliche,

impegna il Governo

a intervenire per estendere il beneficio
fiscale di cui all’articolo 1 del decreto-
legge in esame, alle fondazioni iscritte al
registro delle persone giuridiche private
che, senza scopo di lucro, svolgono fun-
zioni analoghe a quelle pubbliche nella
produzione, esposizione e promozione del-
l’arte.

9/2426/18. Marco Di Maio, Donati, D’In-
cecco.

La Camera,

premesso che:

il decreto in conversione recante
disposizioni urgenti per la tutela del pa-
trimonio culturale, lo sviluppo della cul-
tura e il rilancio del turismo, all’articolo 6
reca misure urgenti per attrarre investi-
menti in Italia nel settore della produzione
cinematografica e audiovisiva;

nonostante la crisi economica, il
mercato dei videogiochi è uno dei settori
dell’industria dell’intrattenimento che ha
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conosciuto il maggiore sviluppo negli ul-
timi anni, con importanti ricadute sul
fronte economico, sociale e culturale. Il
suo valore si attesta oggi intorno ai 60
miliardi di euro a livello internazionale
con un tasso medio annuo di crescita
dell’11,4 per cento fino al 2011 e si stima
possa registrare un’ulteriore crescita an-
nua del 6,4 per cento fino al 2015. L’Italia
rappresenta il quinto mercato in Europa
dal punto di vista dei consumi, ma è
ancora un mercato di nicchia, nello sce-
nario competitivo internazionale, per
quanto riguarda invece la produzione;

il primo censimento realizzato da
AESVI (Associazione editori sviluppatori
videogiochi italiani) nel 2012 in collabo-
razione con il Centro di ricerca ASK
dell’Università Bocconi ha, infatti, eviden-
ziato la presenza di circa 80 studi di
sviluppo di videogiochi in Italia. Si tratta
di uno scenario ancora in una fase di
sviluppo e caratterizzato dalla presenza di
imprenditori di giovane età (oltre il 30 per
cento sotto i 30 anni) e di formazione
prevalentemente tecnica e scientifica, i cui
videogiochi sviluppati in Italia vengono
distribuiti in tutto il mondo;

a testimonianza del crescente fer-
mento nel settore, a partire dal prossimo
anno accademico, l’Università statale di
Milano istituirà un percorso di studi de-
dicato esclusivamente allo sviluppo di vi-
deogiochi nell’ambito del corso di laurea
magistrale in informatica. Il percorso
comprenderà una serie di insegnamenti
focalizzati sullo sviluppo di videogiochi e
una serie di insegnamenti più generali
necessari a conferire le conoscenze di base
richieste per diventare uno sviluppatore;

lo scenario italiano, pur essendo
fortemente in crescita, si misura ancora
con difficoltà nel confronto con i sistemi
paese di riferimento per lo sviluppo di
videogiochi a livello internazionale (es.
Canada, Svezia, Irlanda, Finlandia) che si
caratterizzano per la presenza di un nu-
mero più ampio di aziende di maggiori
dimensioni. I Paesi sopra identificati
hanno, infatti, beneficiato nell’ultimo de-

cennio di attenzione e sostegno da parte
dell’attore pubblico con policy mirate de-
dicate al settore, come ad esempio il
credito d’imposta. L’ultimo esempio in
ordine temporale è la Gran Bretagna che
ha da poco introdotto un meccanismo di
tax credit per il settore dei videogiochi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di introdurre un
credito d’imposta ai fini delle imposte sui
redditi alle imprese operanti nel territorio
italiano nella produzione e nella distribu-
zione nazionale di software videoludico
allo scopo di incentivarne lo sviluppo e di
favorire gli investimenti del settore video-
ludico.

9/2426/19. Palmieri.

La Camera,

premesso che:

il decreto in conversione, recante
disposizioni urgenti per la tutela del pa-
trimonio culturale, lo sviluppo della cul-
tura e il rilancio del turismo, all’articolo
11 prevede norme urgenti in materia di
mobilità, accoglienza e guide turistiche;

in particolare, il citato articolo pre-
vede la predisposizione di un piano straor-
dinario della mobilità turistica che favo-
risca e promuova la raggiungibilità e la
fruibilità dell’immenso patrimonio cultu-
rale e turistico del Paese;

il piano è definito dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa
con il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo;

il Governo ha esplicitato, sin dal
suo insediamento, la volontà di concen-
trare i suoi sforzi e la sua azione a
sostegno della ripresa economica ed occu-
pazionale, sostenendo i settori che espri-
mono eccellenza e potenzialità ed incen-
tivando l’innovazione, con particolare ri-
guardo al settore giovanile,
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impegna il Governo

nella predisposizione e nell’attuazione del
piano straordinario della mobilità turi-
stica, a dare prevalenza, in qualità di
attuatori, alle imprese, cooperative e as-
sociazioni costituite in prevalenza da gio-
vani di età non superiore ai 35 anni.

9/2426/20. Petrenga.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela del patrimonio
culturale, lo sviluppo della cultura e il
rilancio del turismo, all’articolo 11 pre-
vede norme urgenti in materia di mobilità,
accoglienza e guide turistiche;

il secondo comma dell’articolo 11
in particolare ha come obiettivo, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, la semplificazione dei procedi-
menti per realizzare progetti nazionali di
interesse strategico per la fruizione turi-
stica;

la promozione della realizzazione
di una efficace e moderna rete di strutture
atte alla fruibilità del turismo non può
prescindere dall’esperienza formata sul
campo delle strutture già esistenti a livello
locale, non solo in un’ottica di conteni-
mento di spesa ma anche e soprattutto al
fine di valorizzare quanto già c’è di buono
nel nostro Paese;

un atto non solo fortemente sim-
bolico ed emblematico, ma necessario in
un Paese come il nostro, sarebbe proprio
quello di potenziare non a livello econo-
mico ma bensì a livello procedurale e
progettuale le strutture già esistenti che
ben conoscono il valore del nostro patri-
monio artistico, per valorizzare non solo i
grandi progetti nazionali ma anche i si-
stemi turistici locali volti alla promozione
turistica attraverso la rivalutazione delle
tradizioni italiane,

impegna il Governo

senza alcuna varianza di finanza pubblica,
a prevedere le opportune iniziative, anche
normative, volte a permettere alle associa-
zioni Pro Loco e Pro loco giovani, ferma
restando la funzione di promozione turi-
stica, di proporre, realizzare e coordinare
progetti integrati a vocazione turistica,
utilizzando la struttura ed il personale già
esistenti.

9/2426/21. Lainati, Petrenga, Palmieri.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela del patrimonio
culturale, lo sviluppo della cultura e il
rilancio del turismo, all’articolo 12 reca
misure urgenti per la semplificazione in
materia di beni culturali e paesaggistici;

in particolare il quarto comma, al
fine di semplificare la consultazione degli
archivi, modifica l’articolo 41 del codice
dei beni culturali di cui al decreto legi-
slativo n. 42 del 2004, diminuendo da
quaranta a trent’anni il periodo di tempo
oltre il quale gli organi giudiziari ammi-
nistrativi dello Stato versano all’archivio
centrale dello Stato e agli archivi di Stato
i documenti relativi agli affari esauriti
unitamente agli strumenti che ne garanti-
scono la consultazione;

anticipare di 10 anni il periodo di
consegna comporterà un sicuro collasso
degli archivi, già stremati per l’esiguità del
personale dedicato e ingolfati da una in-
gente mole di documenti ancora da smal-
tire;

la norma introdotta dall’articolo 12
del decreto in oggetto appare altresì im-
propria per due ordini di ragioni: l’articolo
41 del codice dei beni culturali, già al
comma 2, prevede che il soprintendente
all’archivio centrale dello Stato e i diret-
tori degli archivi di Stato possono accet-
tare versamenti di documenti più recenti,
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quando vi sia pericolo di dispersione o di
danneggiamento;

inoltre, sempre secondo i dettami
dell’articolo 41 del codice, le spese per il
versamento sono a carico delle ammini-
strazioni versanti: il che vuol dire ulteriori
ed inutili aggravi per le amministrazioni
dello Stato e per gli organi giudiziari, che
già versano in condizioni economiche no-
toriamente non floride, e che si dovranno
fare carico delle spese in tempi ancora più
contingentati,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma citata in premessa, anche al fine di
prevedere opportune modifiche volte ad
evitare un ulteriore aggravio sia degli Ar-
chivi di Stato che delle casse delle ammi-
nistrazioni versanti dello Stato e degli
organi giudiziari.

9/2426/22. Squeri, Petrenga, Palmieri.

La Camera,

premesso che:

le convenzioni UNESCO per la sal-
vaguardia del patrimonio culturale imma-
teriale e sulla protezione e la promozione
delle diversità delle espressioni culturali,
adottate a Parigi, rispettivamente, il 3
novembre 2003 ed il 20 ottobre 2005,
hanno stabilito il riconoscimento delle
espressioni di identità culturale collettiva
anche quando siano rappresentate da te-
stimonianze immateriali;

la convenzione internazionale adot-
tata in seno all’organizzazione delle Na-
zioni Unite si propone di « salvaguardare il
patrimonio immateriale delle comunità,
dei gruppi e degli individui: un capitale
particolarmente vulnerabile del processo
identitario culturale nazionale in cui rien-
trano le tradizioni orali e popolari, l’arte
dello spettacolo, le musiche, le feste, i
rituali, l’artigianato, le pratiche sociali e
tradizionali »;

le pratiche, le rappresentazioni, le
espressioni, le conoscenze, le abilità, così
come gli strumenti, gli oggetti, gli artefatti
e gli spazi culturali ad essi associati, che
comunità, gruppi ed individui riconoscono
come parte del loro patrimonio culturale
devono essere tutelate;

il territorio italiano, presenta un
patrimonio culturale, trasmesso di gene-
razione in generazione, costantemente ri-
generato da comunità e gruppi in risposta
al loro ambiente, alla loro interazione con
la natura e la loro storia, che procura loro
un senso di identità e continuità, promuo-
vendo così rispetto per la diversità cultu-
rale e la creatività umana,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative neces-
sarie al riconoscimento del patrimonio
culturale immateriale italiano quale patri-
monio mondiale sotto la tutela dell’UNE-
SCO anche prevedendo la catalogazione e
l’identificazione delle espressioni di iden-
tità culturale collettiva, al fine di rendere
possibile il riconoscimento delle attività e
delle manifestazioni finalizzate alla incen-
tivazione del turismo identitario e cultu-
rale.

9/2426/23. Russo, Petrenga, Palmieri,
Squeri.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame, recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela del patrimonio
culturale, lo sviluppo della cultura e il
rilancio del turismo, all’articolo 14 pre-
vede misure urgenti per la riorganizza-
zione del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo e per il rilancio dei
musei;

in particolare, il comma 2 prevede
la trasformazione in nuove soprinten-
denze, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, degli istituti e dei luoghi
di cultura statali e gli uffici competenti su
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complessi di beni distinti da eccezionale
valore archeologico, storico, artistico e
architettonico;

per tali nuove soprintendenze la
norma prevede l’istituzione di un ammi-
nistratore unico, in luogo del consiglio
d’amministrazione, da affiancare al so-
printendente, con competenze specifiche
gestionali e amministrative;

per ragioni di omogeneità rispetto
agli altri enti dotati di autonomia, la figura
di un consigliere unico appare inoppor-
tuna e contraria alla normale collegialità
indispensabile per gestire istituti e luoghi
di elevato pregio artistico,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma citata in premessa anche al fine di
rivederne la portata per ripristinare gli
equilibri di collegialità e omogeneità tipici
degli enti dotati di autonomia.

9/2426/24. Antonio Martino, Petrenga.

La Camera,

premesso che:

puntualmente nel corso dei mesi
invernali, da diversi anni, l’area archeolo-
gica di Sibari, una delle più belle dell’in-
tero Mediterraneo, in occasione di abbon-
danti precipitazioni viene allagata a causa
delle esondazioni del fiume Crati;

l’irregimentazione delle acque è la-
cunosa, con argini assolutamente insuffi-
cienti, a cui va aggiunta la mancata pulizia
dei canali determinano perenni condizioni
di insicurezza per l’area archeologica;

nel 2013 e nel 2014 abbiamo assi-
stito a numerosi eventi alluvionali che
hanno sommerso il sito creando un lago di
acqua e fango;

si è registrata una forte mobilita-
zione della pubblica opinione, del mondo

accademico e della cultura non solo cala-
brese per salvare questo patrimonio;

il Governo nazionale a seguito della
prima alluvione del gennaio-febbraio 2013
stanziò 21 milioni di euro a cui si aggiun-
sero anche ulteriori risorse regionali;

come spesso accade dopo il cla-
more dovuto alla mobilitazione degli or-
gani di informazione cala il silenzio pro-
prio come un fiume che passata la piena
rientra nell’alveo;

le risorse stanziate sono state uti-
lizzate per liberare l’area dal fango e
ripristinare un minimo di agibilità per i
visitatori del sito archeologico e pur tut-
tavia i problemi non sono ancora defini-
tivamente superati;

l’amministrazione comunale di
Cassano allo Jonio ha lanciato l’allarme
sulla necessità di valorizzare maggior-
mente l’area archeologica della « Sibari-
tide » ;

è indispensabile passare da una
fase dell’emergenza ad una della program-
mazione per la tutela, la valorizzazione e
la promozione del sito archeologico al fine
di renderlo uno dei veri attrattori turistici
della Calabria ed in particolare del ver-
sante dell’alto Jonio che collegato con
Metaponto, Crotone e l’antica Kaulon, può
rappresentare una vera opportunità di
sviluppo di quella che era la Magna Gre-
cia,

impegna il Governo

entro sessanta giorni dalla approvazione
della legge di conversione del presente
decreto legge ad istituire presso il Mini-
stero dei beni e delle attività culturali un
tavolo interistituzionale finalizzato alla va-
lorizzazione e promozione della sibaritide
e di tutta la Magna Grecia coinvolgendo
anche gli altri siti citati in premessa.

9/2426/25. Oliverio.
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La Camera

premesso che:

l’Italia possiede il più vasto patri-
monio culturale del pianeta. Purtroppo
tali beni versano spesso in uno stato di
cattiva conservazione, quando non di ab-
bandono;

i beni culturali posseduti dall’Italia,
specie di carattere monumentale, potreb-
bero essere il volano della ripresa econo-
mica del paese ed offrire occasioni pre-
ziose di occupazione per le nuove gene-
razioni, sia nel settore turistico, sia nella
gestione e nella valorizzazione dei beni
culturali stessi;

l’articolo 1 del decreto-legge in
esame costituisce uno strumento di parti-
colare valore innovativo perché per la
prima volta valorizza la possibilità del
credito di imposta per favorire il reperi-
mento di erogazioni liberali a sostegno
della cultura;

purtroppo l’innovatività del provve-
dimento è fortemente limitata dalla esclu-
sione dai possibili beneficiari del provve-
dimento dei beni culturali appartenenti a
privati e fondazioni, realizzando tra l’altro
una evidente inaccettabile discriminazione
contro quanti hanno contribuito a preser-
vare beni, soprattutto monumentali, che
benché privati sono riconosciuti dal Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo e sono aperti al pubblico, oltre
che una limitazione al principio di sussi-
diarietà;

tale discriminazione appare parti-
colarmente dannosa soprattutto per
l’enorme patrimonio monumentale, mu-
seale e archivistico che malgrado guerre,
spoliazioni e dispersioni è stato prodotto
dall’azione dello spirito religioso nell’arte e
salvaguardato dalla comunità cristiana e
dalle autorità religiose del nostro Paese;

la limitazione della platea dei be-
neficiari ai soli soggetti pubblici è stata
dettata, secondo quanto esposto in Aula
dal rappresentante del Governo, dalla ne-
cessità di non superare la previsione di

spesa contenuta al comma 7 dello stesso
articolo 1;

tale limite di spesa tuttavia avrebbe
potuto essere rispettato anche in altro
modo, per esempio prevedendo un’ana-
grafe nazionale delle erogazioni liberali,
con possibilità per le stesse di essere
ammesse al credito d’imposta fino al con-
correre di un tetto massimo totale, evi-
tando ogni distinzione circa la natura
pubblica dei beni da tutelare,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta a
reperire risorse aggiuntive in grado di
estendere la platea dei beneficiari e a
individuare meccanismi in grado di supe-
rare, nel rispetto dei vincoli di bilancio,
ogni discriminazione tra beni pubblici e
beni privati di pubblico interesse nella
individuazione delle istituzioni per il cui
sostegno le erogazioni liberali sono am-
messe al credito d’imposta.

9/2426/26. Gigli, Marazziti.

La Camera,

premesso che:

il Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo ha recentemente
firmato il decreto che istituisce il « Labo-
ratorio per il Turismo Digitale » (TDLAB)
che avrà il compito di definire e favorire
l’attuazione della strategia digitale per il
turismo in Italia;

oggi, nel grande settore del turismo
l’industria dei viaggi è quella che è riuscita
a cogliere i maggiori vantaggi dai Big data.
Ma l’analisi dei dati che ogni giorno pro-
duciamo – durante le ricerche, gli acquisti
online, le condivisioni sui social network –
deve ancora in gran parte esprimere tutto
il suo potenziale di crescita;

secondo i più recenti studi emer-
gono due ambiti interessanti per i Big
data: la promozione e poi la verifica delle
policy. Il primo riguarda il modo in cui il
turismo viene promosso e come andiamo a
investire tempo e risorse. La promozione è
tradizionalmente legata a una struttura di
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tipo gerarchico-amministrativo: Stato, re-
gioni, enti locali. Ma il turismo non è così,
si muove in modi diversi e inaspettati e i
Big data possono aiutare a capire i flussi,
i segmenti e come svilupparli;

il secondo aspetto riguarda le po-
licy, per capire in che modo queste hanno
gli effetti desiderati ed anche in questo
caso con i Big data i turisti potranno
essere analizzati e monitorati,

impegna il Governo

ad individuare all’interno dell’istituendo
Laboratorio per il Turismo Digitale una
sezione dedicata all’analisi e al monitorag-
gio, anche attraverso l’incrocio dei Big data
della web reputation, del nostro Paese,
strumento fondamentale per posizionare,
o riposizionare, l’immagine e le informa-
zioni sulle destinazioni turistiche o sui
luoghi di interesse culturale.

9/2426/27. Schirò.

La Camera,

premesso che:

la Società Dante Alighieri riceve
dallo Stato italiano un finanziamento per
le attività istituzionali di promozione della
lingua e della cultura italiane nel mondo,
regolato dalla legge 3 agosto 1985, n. 411
– Contributi agli enti internazionalistici
sottoposti alla vigilanza del Ministero degli
affari esteri. Il capitolo viene finanziato in
tabella C della Legge di stabilità. Si tratta
di un capitolo che include anche tutti gli
enti internazionalistici e che nel 2014
dispone di 1.200.000 di euro. Le risorse
sono state fortemente ridotte se si pensa
che nel 2009 disponeva complessivamente
di 4,3 milioni di euro;

nel 2014 il contributo finanziario
per la Società Dante ricevuto dal Ministero
degli affari esteri è stato pari a euro
555.000. Si tratta di un finanziamento
molto ridotto se si pensa al contributo
2009 di 1,2 milioni di euro;

a seguito dell’inattesa riduzione la
Società Dante Alighieri ha chiuso ancora
con un passivo di circa 450 mila euro, ma
ha avviato un piano di rientro attraverso
corsi di lingua e l’eleggibilità per 5 per
mille che le permetterà di arrivare tra
qualche anno al pareggio di bilancio, se il
contributo pubblico non sarà ulterior-
mente ridotto. Si tratta di una misura
concreta che la Dante auspica da tempo;

l’ordine del giorno proposto al de-
creto-legge in esame, mira a dare certezza
alle risorse pubbliche per la Società Dante,
stabilizzandole a 555.000, reperite dal bi-
lancio del Ministero degli affari esteri;

l’accettazione dell’ordine del giorno
costituirebbe un segnale di attenzione alle
circa 400 società Dante Alighieri, in vista
degli Stati Generali della Lingua Italiana
nel Mondo in programma per ottobre,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, con i prossimi
provvedimenti di carattere finanziario, di
ripristinare gli stanziamenti a favore della
Società Dante Alighieri e di introdurre una
norma che dia maggiore forza e continuità
finanziaria all’azione della Società Dante
Alighieri per la promozione della dimen-
sione linguistica del patrimonio culturale
italiano, consentendo una reale program-
mazione delle proprie attività sulla base di
risorse certe e stabili nel tempo.

9/2426/28. Cimbro.

La Camera,

premesso che:

importante, strategico, vitale tor-
nare a considerare la Cultura in tutte le
sue manifestazioni – i monumenti, il pae-
saggio, i musei, le biblioteche e gli archivi,
la musica, lo spettacolo, la cultura cosid-
detta alta e la cultura popolare – non
soltanto come un bene da preservare e
incentivare per il valore che essa di per sé
rappresenta, ma anche, allo stesso tempo,

— 21 —



come una grande opportunità di sviluppo
sociale ed economico;

il decreto in esame prevede all’ar-
ticolo 12, comma 4 una modifica del
comma 1 dell’articolo 41 del decreto legi-
slativo n. 42 del 2004 (« Codice dei beni
culturali e del paesaggio ») stabilendo che
« gli organi giudiziari e amministrativi
dello Stato » versino « all’archivio centrale
dello Stato e agli archivi di stato i docu-
menti relativi agli affari » esauriti da oltre
trent’anni, non più quaranta;

viene condiviso il fine di tale mo-
difica tesa a semplificare la consultazione
degli archivi e ad allineare il termine
temporale a buona parte della normativa
di altri Paesi europei;

il settore archivistico, elemento
strategico per la Pubblica Amministra-
zione, ha bisogno di strutture razionali e
idonee che garantiscano la conservazione
delle tracce delle azioni compiute a van-
taggio di chiunque vorrà studiarle, cono-
scerle, interpretarle;

in Italia, certamente a causa del
suo policentrismo storico e della disponi-
bilità di complessi monumentali, molti
Istituti archivistici hanno trovato posto in
edifici pubblici originariamente costruiti
per altre destinazioni, ma anche in strut-
ture private a titolo oneroso;

la questione delle sedi d’archivio
costituisce il banco di prova decisivo per
verificare la capacità del mondo degli
archivi di affrontare in modo efficace la
realtà, prendendo atto e prospettando so-
luzioni all’attuale drammatica insuffi-
cienza di spazi e strutture capaci di rice-
vere, conservare e tramandare alle gene-
razioni future la memoria documentaria
del nostro tempo e degli anni che ver-
ranno;

questa situazione richiede, nella
prospettiva di una seria politica di pro-
grammazione, di poter disporre innanzi
tutto di un quadro complessivo del fabbi-
sogno di spazi e di capacità di conserva-
zione dei depositi d’archivio,

impegna il Governo

a ridefinire all’interno della struttura
ministeriale una strategia complessiva in
materia di politica delle sedi d’archivio, e
dei relativi investimenti anche attraverso
forme di convergenza e di collaborazione
tra soggetti diversi, statali e non, pubblici
e privati, in materia di conservazione e
gestione del patrimonio documentale e di
sedi d’archivio, definendo un piano nazio-
nale per la salvaguardia della documen-
tazione archivistica all’interno del Sistema
Archivistico Nazionale, in accordo con
regioni, province, comuni;

a esaminare, in tale quadro, la pos-
sibilità di valorizzare e dismettere i beni
della Difesa in modo tale da ridurre la
spesa pubblica relativa agli oneri di loca-
zione degli immobili destinati alla conser-
vazione e gestione del patrimonio docu-
mentale.

9/2426/29. Malisani.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento detta
disposizioni urgenti per la tutela del de-
coro dei siti culturali; tra questi, di par-
ticolare interesse, risultano anche i « pic-
coli » musei che antiche e prestigiose uni-
versità italiane hanno allestito nel corso
dei secoli e che sono attualmente penaliz-
zati dalla mancanza di risorse economi-
che, con la conseguenza di privare gli
studenti universitari di una esperienza
profondamente radicata nella loro scelta
universitaria;

rientrano tra questi anche i musei
di anatomia, spesso collocati in scenari
architettonici di enorme valore culturale
come accade per i Teatri di anatomia delle
più antiche università italiane: Bologna,
Padova, Pavia sono, infatti, un punto di
riferimento per medici e studenti di me-
dicina del mondo intero;

si tratta di musei che raccolgono
strumenti dell’arte chirurgica, dell’ostetri-
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cia e della farmaceutica nonché testimo-
nianze di molte malattie del passato e
disegnano un itinerario della conoscenza
che si spinge fino ai più moderni livelli
dello sviluppo della scienza e della tecnica.
In alcuni casi si creano veri e propri Poli
museali, come ad esempio accade alla
Sapienza, dove si è formato un sistema
integrato di musei universitari che conser-
vano un patrimonio di collezioni in grado
di illustrare diversi campi della cono-
scenza, in rapporto a discipline sia scien-
tifiche che umanistiche;

in gran parte sono musei di inte-
resse storico, dedicati alla conservazione,
alla tutela e alla valorizzazione di questo
ingente patrimonio, ma anche alla ricerca
attiva, alla didattica e alla divulgazione,
aperti al territorio a partire dalle genera-
zioni più giovani;

ogni museo organizza la propria
attività autonomamente, in accordo con le
strutture (dipartimenti e/o facoltà) di ri-
ferimento, ma contestualmente si collega
anche agli altri musei attraverso un ade-
guato coordinamento. Sono per lo meno
40 le università in cui in Italia ci sono
musei di diverse dimensioni e di diverso
indirizzo e oggi molte di loro si trovano
davvero in grave difficoltà non solo per lo
sviluppo del museo ma per il suo stesso
mantenimento;

non sono poche, inoltre, le univer-
sità italiane di più recente costituzione che
si sono imbattute, in fase di costruzione, in
scavi il cui valore archeologico merita una
adeguata visibilità, perché stabilisce quel
sottile filo in cui arte e scienza attraver-
sano i secoli per confermarsi come fonte
di ricchezza per l’uomo di tutti i tempi;

nonostante il panorama italiano dei
musei universitari si riveli ricco e compo-
sito, grazie a numerose collezioni accade-
miche, diverse per consistenza e tipologia,
tale patrimonio rimane in genere margi-
nale rispetto alla vita degli Atenei, soprat-
tutto a causa della mancanza di fondi
specifici per la valorizzazione delle strut-
ture museali. In sostanza il museo uni-

versitario non è ancora considerato una
vetrina dell’Ateneo, ma è interpretato uni-
camente come un luogo di studio e analisi
di ricercatori e studenti;

proprio al fine di rilanciare il
grande patrimonio museale della nostra
Università e di promuovere la realizza-
zione del coordinamento tra le realtà
accademiche, il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo potrebbe
avviare un’attività sistematica e strutturata
in materia, coordinata da una specifica
Commissione per i musei, gli archivi e i
centri per le collezioni universitarie. Le
linee operative della Commissione potreb-
bero essere orientate alla promozione del
sistema museale accademico, come impor-
tante riferimento per la divulgazione
scientifica e culturale, e all’introduzione di
metodi omogenei di gestione e cataloga-
zione su scala nazionale. In questo modo
si potrebbe valorizzare il patrimonio con-
servato nei musei, archivi, collezioni, orti
botanici e centri universitari, nella pro-
spettiva della loro integrazione in Sistemi
Museali d’Ateneo perché diventino parte
della Rete Nazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre in essere
iniziative volte a tutelare il patrimonio
museale delle nostre università affinché
non vada disperso e a disporre i mezzi
opportuni per creare una integrazione in-
ter-universitaria che consenta ad ogni stu-
dente di poter entrare in modo virtuale in
quei musei reali a cui collaborano anche
i loro colleghi, dedicandovi una parte del
loro tempo in base alla normativa che
consente agli studenti di lavorare per un
numero concordato di ore.

9/2426/30. Binetti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto dispone
che, in caso di revoca della concessione dei
posteggi per l’esercizio del commercio su
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aree pubbliche, se non risulta possibile il
trasferimento dell’attività commerciale in
una collocazione alternativa potenzial-
mente equivalente, venga corrisposto al
titolare un indennizzo nel limite massimo
della media dei ricavi annui dichiarati
negli ultimi cinque anni di attività più il 50
per cento di investimenti dettati dagli enti
locali;

qualora i comuni e i competenti
uffici territoriali del Ministero procedes-
sero a spostamenti o soppressioni di po-
steggi e fossero create apposite aree o
strutture commerciali di servizio all’in-
terno o nelle vicinanze delle aree di pregio
interessate dagli spostamenti o soppres-
sioni, queste si potrebbero suggerire in
alternativa agli operatori destinatari dei
provvedimenti di spostamento o di revoca;

il comune o l’ente territoriale del
Ministero potrebbero subordinare la con-
cessione dell’area o delle strutture al pa-
gamento da parte degli operatori o dei
raggruppamenti di imprese ammessi di
una somma percentuale del ricavo annuo
per un massimo del 15 per cento annuo da
destinare ad interventi per la riqualifica-
zione del sito monumentale o per la crea-
zione di servizi gratuiti per i turisti;

nelle zone in cui siano previsti
spostamenti o soppressioni di posteggi co-
muni, anche su proposta degli operatori
interessati attraverso le proprie associa-
zioni di categoria o raggruppamenti di
imprese formate dagli operatori stessi, ai
fini della riduzione o dell’accorpamento
dei posteggi, potrebbero autorizzare la
realizzazione di strutture alternative di
vendita, anche fisse, da integrarsi nel sito
di interesse culturale o monumentale e da
concedersi prioritariamente agli operatori
destinatari dei provvedimenti di sposta-
mento o soppressione,

impegna il Governo

a proporre agli enti locali che agli opera-
tori destinatari del provvedimento di spo-
stamento o di soppressione delle proprie
attività commerciali, nell’ambito della frui-
zione di soluzioni equivalenti, venga of-
ferta anche la possibilità di gestione di
attività commerciali all’interno di futuri
centri servizi nelle vicinanze o all’interno
delle aree di pregio interessate dalla sop-
pressione.

9/2426/31. Abrignani.
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